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LEGGE 5 febbraio 1992 , n. 91
Nuove norme sulla cittadinanza.

Art. 10-bis

1. La cittadinanza italiana acquisita ai sensi degli articoli 4, comma 2, 5 e 9, è revocata in caso di
condanna definitiva per i reati previsti dall'articolo 407, comma 2, lettera a), n. 4), del codice di
procedura penale, nonché per i reati di cui agli articoli 270-ter e 270-quinquies.2, del codice
penale, a condizione che l'interessato possieda o possa acquisire un'altra cittadinanza. La
revoca della cittadinanza è adottata, entro tre dieci anni dal passaggio in giudicato della sentenza
di condanna per i reati di cui al primo periodo, con decreto del Presidente della Repubblica, su
proposta del Ministro dell'interno. 



DECRETO LEGISLATIVO 25 luglio 1998 , n. 286
Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla

condizione dello straniero.

Art. 14
 Esecuzione dell'espulsione 

1. Quando non è possibile eseguire con immediatezza l'espulsione mediante accompagnamento
alla frontiera o il respingimento, a causa di situazioni transitorie che ostacolano la preparazione
del  rimpatrio  o  l'effettuazione  dell'allontanamento,  il  questore  dispone  che  lo  straniero  sia
trattenuto per il tempo strettamente necessario presso il centro di permanenza per i rimpatri più
vicino, tra quelli individuati o costituiti con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il
Ministro dell'economia e delle finanze. A tal fine effettua richiesta di assegnazione del posto alla
Direzione  centrale  dell'immigrazione  e  della  polizia  delle  frontiere  del  Dipartimento  della
pubblica sicurezza del Ministero dell'interno, di cui all'articolo 35 della legge 30 luglio 2002, n.
189, che può disporre anche il trasferimento dello straniero in altro centro. Tra le situazioni che
legittimano il trattenimento rientrano, oltre a quelle indicate all'articolo 13, comma 4-bis, anche
quelle riconducibili alla necessità di prestare soccorso allo straniero o di effettuare accertamenti
supplementari in ordine alla sua identità o nazionalità ovvero di acquisire i documenti per il
viaggio o la disponibilità di un mezzo di trasporto idoneo. 
 1.1.  Il  trattenimento  dello  straniero  di  cui  non  è  possibile  eseguire  con  immediatezza
l'espulsione  o  il  respingimento  alla  frontiera  è  disposto  con  priorità  per  coloro  che  siano
considerati una minaccia per l'ordine e la sicurezza pubblica o che siano stati condannati, anche
con sentenza non definitiva, per i reati di cui all'articolo 4, comma 3, terzo periodo, e all'articolo
5, comma 5-bis, nonché per coloro che siano cittadini di Paesi terzi con i quali sono vigenti
accordi di cooperazione o altre intese in materia di rimpatrio, o che provengano da essi. 
 1.2. Lo straniero che è trattenuto ha l'obbligo di cooperare ai fini dell'accertamento dell'identità
e di esibire o produrre gli elementi in suo possesso, relativi all'età, all'identità e alla cittadinanza,
nonché ai  Paesi  in  cui  ha  soggiornato o è  transitato,  consentendo,  quando è  necessario  per
acquisire  i  predetti  elementi,  l'accesso  ai  dispositivi  o  supporti  elettronici  o  digitali  in  suo
possesso. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 10-ter, comma 2-ter. 
1-bis. Nei casi in cui lo straniero è in possesso di passaporto o altro documento equipollente in
corso  di  validità  e  l'espulsione  non  è  stata  disposta  ai  sensi  dell'articolo  9,  comma  10,  e
dell'articolo 13, commi 1 e 2, lettera c), del presente testo unico o ai sensi dell'articolo 3, comma
1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio
2005, n. 155, il questore, in luogo del trattenimento di cui al comma 1, può disporre una o più
delle seguenti misure: 
a) consegna del passaporto o altro documento equipollente in corso di validità, da restituire al
momento della partenza;
b) obbligo di dimora in un luogo preventivamente individuato, dove possa essere agevolmente
rintracciato;
c) obbligo di presentazione, in giorni ed orari stabiliti, presso un ufficio della forza pubblica
territorialmente competente. Le misure di cui al primo periodo sono adottate con provvedimento
motivato, che ha effetto dalla notifica all'interessato, disposta ai sensi dell'articolo 3, commi 3 e
4 del  regolamento,  recante l'avviso che lo stesso ha facoltà di  presentare personalmente o a
mezzo  di  difensore  memorie  o  deduzioni  al  giudice  della  convalida.  Il  provvedimento  è
comunicato entro 48 ore dalla notifica al giudice di pace competente per territorio. Il giudice, se
ne ricorrono i presupposti, dispone con decreto la convalida nelle successive 48 ore. Le misure,



su istanza dell'interessato, sentito il questore, possono essere modificate o revocate dal giudice di
pace.
Il  contravventore anche solo ad una delle predette misure è punito con la multa da 3.000 a
18.000 euro. In tale ipotesi, ai fini dell'espulsione dello straniero non è richiesto il rilascio del
nulla  osta  di  cui  all'articolo  13,  comma  3,  da  parte  dell'autorità  giudiziaria  competente
all'accertamento  del  reato.  Qualora  non  sia  possibile  l'accompagnamento  immediato  alla
frontiera,  con le  modalità  di  cui  all'articolo 13,  comma 3,  il  questore  provvede ai  sensi  dei
commi 1 o 5-bis del presente articolo. 
2.  Lo straniero è trattenuto nel centro, presso cui sono assicurati adeguati  standard igienico-
sanitari  e abitativi,  con modalità tali  da assicurare la necessaria informazione relativa al suo
status, l'assistenza e il pieno rispetto della sua dignità, secondo quanto disposto dall'articolo 21,
comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394. Oltre a quanto
previsto dall'articolo 2, comma 6, è assicurata in ogni caso la libertà di corrispondenza anche
telefonica con l'esterno. 
2-bis. Lo straniero trattenuto può rivolgere istanze o reclami orali o scritti, anche in busta chiusa,
al Garante nazionale e ai garanti regionali o locali dei diritti delle persone private della libertà
personale. 
3. Il  questore del luogo in cui si trova il centro trasmette copia degli atti al giudice di pace
territorialmente competente, per la convalida , senza ritardo e comunque entro le quarantotto ore
dall'adozione del provvedimento. 
4. L'udienza per la convalida si svolge in camera di consiglio con la partecipazione necessaria di
un difensore tempestivamente avvertito. L'interessato è anch'esso tempestivamente informato e
condotto nel luogo in cui il giudice tiene l'udienza. Lo straniero è ammesso all'assistenza legale
da parte di un difensore di fiducia munito di procura speciale. Lo straniero è altresì ammesso al
gratuito patrocinio a spese dello Stato, e, qualora sia sprovvisto di un difensore, è assistito da un
difensore designato dal giudice nell'ambito dei soggetti iscritti nella tabella di cui all'articolo 29
delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, nonché, ove necessario, da un interprete. L'autorità
che ha  adottato il  provvedimento può stare  in  giudizio  personalmente  anche avvalendosi  di
funzionari  appositamente  delegati.  Il  giudice  provvede alla  convalida,  con decreto motivato,
entro le quarantotto ore successive, verificata l'osservanza dei termini, la sussistenza dei requisiti
previsti dall'articolo 13 e dal presente articolo, escluso il requisito della vicinanza del centro di
permanenza  per  i  rimpatri  di  cui  al  comma  1,  e  sentito  l'interessato,  se  comparso.  Il
provvedimento cessa di avere ogni effetto qualora non sia osservato il termine per la decisione.
La  convalida  può  essere  disposta  anche  in  occasione  della  convalida  del  decreto  di
accompagnamento alla frontiera, nonché in sede di esame del ricorso avverso il provvedimento
di espulsione. (37) 
4-bis. La partecipazione del destinatario del provvedimento all'udienza per la convalida avviene,
ove possibile, a distanza mediante collegamento audiovisivo tra l'aula di udienza e il centro di
cui al comma 1 nel quale lo straniero è trattenuto, in conformità alle specifiche tecniche stabilite
con decreto direttoriale adottato ai  sensi  dell'articolo 6,  comma 5,  del  decreto legislativo 18
agosto 2015, n. 142, e nel rispetto dei periodi dal quinto al decimo del comma 5 del predetto
articolo 6. 
5. La convalida comporta la permanenza nel centro per un periodo di complessivi tre mesi. È
fatta salva la facoltà di disporre, in ogni momento, il trasferimento dello straniero in altro centro,
ai sensi del comma 1, secondo periodo. Il citato trasferimento non fa venire meno il titolo del
trattenimento adottato e non è richiesta una nuova convalida. Qualora l'accertamento dell'identità
e della nazionalità ovvero l'acquisizione di documenti per il viaggio presenti gravi difficoltà, il
giudice, su richiesta del questore, può prorogare il termine di ulteriori tre mesi. Anche prima di



tale termine, il questore esegue l'espulsione o il respingimento, dandone comunicazione senza
ritardo  al  giudice.  Il  termine  complessivo  di  sei  mesi  può  essere  prorogato  dal  giudice,  su
richiesta del questore, per ulteriori periodi di tre mesi e per una durata complessiva non superiore
ad altri  dodici  mesi,  nei  casi  in  cui,  nonostante  sia  stato compiuto ogni  ragionevole  sforzo,
l'operazione di allontanamento sia durata più a lungo a causa della mancata cooperazione da
parte dello straniero o dei  ritardi  nell'ottenimento della necessaria documentazione dai  Paesi
terzi. Lo straniero che sia già stato trattenuto presso le strutture carcerarie per un periodo pari a
quello di sei mesi può essere trattenuto presso il centro alle condizioni e per la durata indicati nel
periodo precedente. Nei confronti dello straniero a qualsiasi titolo detenuto, la direzione della
struttura  penitenziaria  richiede  al  questore  del  luogo  le  informazioni  sull'identità  e  sulla
nazionalità  dello  stesso.  Nei  medesimi casi  il  questore  avvia  la  procedura  di  identificazione
interessando  le  competenti  autorità  diplomatiche.  Ai  soli  fini  dell'identificazione,  l'autorità
giudiziaria,  su richiesta del questore, dispone la traduzione del detenuto presso il  più vicino
posto di polizia per il tempo strettamente necessario al compimento di tali operazioni. A tal fine
il  Ministro  dell'interno  e  il  Ministro  della  giustizia  adottano  i  necessari  strumenti  di
coordinamento. 
5-bis.  Allo  scopo di  porre  fine  al  soggiorno illegale  dello  straniero  e  di  adottare  le  misure
necessarie per eseguire immediatamente il provvedimento di espulsione o di respingimento, il
questore ordina allo straniero di lasciare il territorio dello Stato entro il termine di sette giorni,
qualora non sia stato possibile trattenerlo in un centro di permanenza per i rimpatri, ovvero la
permanenza  presso  tale  struttura  non  ne  abbia  consentito  l'allontanamento  dal  territorio
nazionale, ovvero dalle circostanze concrete non emerga più alcuna prospettiva ragionevole che
l'allontanamento possa essere eseguito e che lo straniero possa essere riaccolto dallo Stato di
origine o di provenienza. L'ordine è dato con provvedimento scritto, recante l'indicazione, in
caso  di  violazione,  delle  conseguenze  sanzionatorie.  L'ordine  del  questore  può  essere
accompagnato  dalla  consegna  all'interessato,  anche  su  sua  richiesta,  della  documentazione
necessaria per raggiungere gli uffici della rappresentanza diplomatica del suo Paese in Italia,
anche se onoraria, nonché per rientrare nello Stato di appartenenza ovvero, quando ciò non sia
possibile, nello Stato di provenienza, compreso il titolo di viaggio. 
5-ter. La violazione dell'ordine di cui al comma 5-bis è punita, salvo che sussista il giustificato
motivo, con la multa da 10.000 a 20.000 euro, in caso di respingimento o espulsione disposta ai
sensi dell'articolo 13, comma 4, o se lo straniero, ammesso ai programmi di rimpatrio volontario
ed assistito, di cui all'articolo 14-ter, vi si sia sottratto. Si applica la multa da 6.000 a 15.000 euro
se l'espulsione è stata disposta in base all'articolo 13, comma 5.
Valutato il singolo caso e tenuto conto dell'articolo 13, commi 4 e 5, salvo che lo straniero si
trovi in stato di detenzione in carcere, si procede all'adozione di un nuovo provvedimento di
espulsione per violazione all'ordine di allontanamento adottato dal questore ai sensi del comma
5-bis  del  presente  articolo.  Qualora  non  sia  possibile  procedere  all'accompagnamento  alla
frontiera, si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 5-bis del presente articolo, nonché,
ricorrendone i presupposti, quelle di cui all'articolo 13, comma 3. 
5-quater. La violazione dell'ordine disposto ai sensi del comma 5-ter, terzo periodo, è punita,
salvo giustificato motivo, con la multa da 15.000 a 30.000 euro. Si applicano, in ogni caso, le
disposizioni di cui al comma 5-ter, quarto periodo. 
 5-quater.1. Nella valutazione della condotta tenuta dallo straniero destinatario dell'ordine del
questore,  di  cui  ai  commi  5-ter  e  5-quater,  il  giudice  accerta  anche  l'eventuale  consegna
all'interessato della documentazione di cui al comma 5-bis, la cooperazione resa dallo stesso ai
fini dell'esecuzione del provvedimento di allontanamento, in particolare attraverso l'esibizione
d'idonea documentazione. 
5-quinquies. Al procedimento penale per i reati di cui agli articoli 5-ter e 5-quater si applicano le



disposizioni di cui agli articoli 20-bis, 20-ter e 32-bis, del decreto legislativo 28 agosto 2000, n.
274. 
5-sexies. Ai fini dell'esecuzione dell'espulsione dello straniero denunciato ai sensi dei commi 5-
ter e 5-quater, non è richiesto il rilascio del nulla osta di cui all'articolo 13, comma 3, da parte
dell'autorità giudiziaria competente all'accertamento del medesimo reato. Il questore comunica
l'avvenuta  esecuzione  dell'espulsione  all'autorità  giudiziaria  competente  all'accertamento  del
reato. 
5-septies. Il giudice, acquisita la notizia dell'esecuzione dell'espulsione, pronuncia sentenza di
non luogo a procedere. Se lo straniero rientra illegalmente nel territorio dello Stato prima del
termine previsto dall'articolo 13, comma 14, si applica l'articolo 345 del codice di procedura
penale. 
6.  Contro  i  decreti  di  convalida  e  di  proroga  di  cui  al  comma 5  è  proponibile  ricorso  per
cassazione, entro cinque giorni dalla comunicazione, solo per i motivi di cui alle lettere a), b) e
c) del comma 1 dell'articolo 606 del codice di procedura penale. Il relativo ricorso non sospende
l'esecuzione della misura. Si osservano, in quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 22,
comma 5-bis, secondo e quarto periodo, della legge 22 aprile 2005, n. 69. (104) ((112))
7. Il questore, avvalendosi della forza pubblica, adotta efficaci misure di vigilanza affinchè lo
straniero non si allontani indebitamente dal centro e provvede , nel caso la misura sia violata, a
ripristinare il trattenimento mediante l'adozione di un nuovo provvedimento di trattenimento. Il
periodo di trattenimento disposto dal nuovo provvedimento è computato nel termine massimo
per il trattenimento indicato dal comma 5. 
 7.1. Chiunque, durante il trattenimento in uno dei centri di cui al presente articolo o in
una delle  strutture  di  cui  all'articolo  10-ter,  partecipa  ad una  rivolta  mediante  atti  di
violenza  o  minaccia  o  di  resistenza  all'esecuzione  degli  ordini  impartiti  per  il
mantenimento dell'ordine e della sicurezza da pubblici  ufficiali  o incaricati di  pubblico
servizio, commessi da tre o più persone riunite, è punito con la reclusione da uno a quattro
anni. Ai fini del periodo precedente, costituiscono atti di resistenza anche le condotte di
resistenza passiva che, avuto riguardo al numero delle persone coinvolte e al contesto in cui
operano  i  pubblici  ufficiali  o  gli  incaricati  di  un  pubblico  servizio,  impediscono  il
compimento degli atti dell'ufficio o del servizio necessari alla gestione dell'ordine e della
sicurezza. Coloro che promuovono, organizzano o dirigono la rivolta sono puniti  con la
reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni. Se il fatto è commesso con l'uso di armi, la
pena è della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal primo periodo e da due a
sette anni nei casi previsti dal terzo periodo. Se dal fatto deriva, quale conseguenza non
voluta, una lesione personale grave o gravissima, la pena è della reclusione da due a sei
anni nei casi previsti dal primo periodo e da quattro a dodici anni nei casi previsti dal terzo
periodo; se, quale conseguenza non voluta, ne deriva la morte, la pena è della reclusione da
sette a quindici anni nei casi previsti dal primo periodo e da dieci a diciotto anni nei casi
previsti dal terzo periodo. Nel caso di lesioni gravi o gravissime o morte di più persone, si
applica la pena che dovrebbe infliggersi  per la violazione più grave,  aumentata  fino al
triplo, ma la pena della reclusione non può superare gli anni venti. 
7-bis. Nei casi di delitti commessi con violenza alle persone o alle cose in occasione o a causa
del trattenimento in uno dei centri di cui al presente articolo o durante la permanenza in una
delle strutture di cui all'articolo 10-ter o in uno dei centri di cui agli articoli 9 e 11 del decreto
legislativo 18 agosto 2015, n. 142, ovvero in una delle strutture di cui all'articolo 1-sexies del
decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio
1990, n. 39, per i quali è obbligatorio o facoltativo l'arresto ai sensi degli articoli 380 e 381 del
codice di procedura penale, quando non è possibile procedere immediatamente all'arresto per
ragioni di sicurezza o incolumità pubblica, si considera in stato di flagranza ai sensi dell'articolo



382 del codice di procedura penale colui il quale, anche sulla base di documentazione video o
fotografica, risulta essere autore del fatto e l'arresto è consentito entro quarantotto ore dal fatto. 
7-ter. Per i delitti indicati nel comma 7-bis si procede sempre con giudizio direttissimo, salvo
che siano necessarie speciali indagini. 
8.  Ai  fini  dell'accompagnamento  anche  collettivo  alla  frontiera,  possono  essere  stipulate
convenzioni con soggetti che esercitano trasporti di linea o con organismi anche internazionali
che svolgono attività di assistenza per stranieri. 
9.  Oltre  a  quanto  previsto  dal  regolamento  di  attuazione  e  dalle  norme  in  materia  di
giurisdizione,  il  Ministro  dell'interno  adotta  i  provvedimenti  occorrenti  per  l'esecuzione  di
quanto disposto dal  presente articolo,  anche mediante convenzioni con altre amministrazioni
dello  Stato,  con  gli  enti  locali,  con  i  proprietari  o  concessionari  di  aree,  strutture  e  altre
installazioni, nonché per la fornitura di beni e servizi. Eventuali deroghe alle disposizioni vigenti
in materia finanziaria e di contabilità sono adottate di concerto con il Ministro del tesoro del
bilancio e della programmazione economica. Il Ministro dell'interno promuove inoltre le intese
occorrenti per gli interventi di competenza di altri Ministri. 



DECRETO-LEGGE 17 febbraio 2017, n. 13
Disposizioni  urgenti  per  l'accelerazione  dei  procedimenti  in  materia  di  protezione
internazionale, nonché per il contrasto dell'immigrazione illegale. 

Art. 19

Disposizioni urgenti per assicurare l'effettività delle espulsioni e il potenziamento dei centri di
permanenza per i rimpatri
1. La denominazione: «centro di identificazione ed espulsione» di cui all'articolo 14 del decreto
legislativo 25 luglio 1998, n.  286, è sostituita,  ovunque presente in disposizioni di legge o
regolamento, dalla seguente: «centro di permanenza per i rimpatri». 
2. Al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a)  all'articolo  14,  comma 5,  dopo  il  sesto  periodo  è  inserito  il  seguente:  «Tale  termine  è
prorogabile di ulteriori 15 giorni,  previa convalida da parte del giudice di pace, nei casi di
particolare complessità delle procedure di identificazione e di organizzazione del rimpatrio.»; 
b) all'articolo 16, dopo il comma 9, è aggiunto il seguente: 
 «9-bis. Nei casi di cui ai commi 1 e 5, quando non è possibile effettuare il rimpatrio dello
straniero per cause di forza maggiore, l'autorità giudiziaria dispone il ripristino dello stato di
detenzione  per  il  tempo  strettamente  necessario  all'esecuzione  del  provvedimento  di
espulsione.». 
3.  Al  fine  di  assicurare  la  più  efficace  esecuzione  dei  provvedimenti  di  espulsione  dello
straniero, il Ministro dell'interno, d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, adotta
le iniziative per garantire l'ampliamento della rete dei centri di cui all'articolo 14, comma 1, del
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, in modo da assicurare la distribuzione delle strutture
sull'intero territorio nazionale. La dislocazione dei centri di nuova istituzione avviene, sentito il
presidente della regione o della provincia autonoma interessata, privilegiando i siti e le aree
esterne ai  centri  urbani che risultino più facilmente raggiungibili  e  nei quali  siano presenti
strutture di proprietà pubblica che possano essere, anche mediante interventi di adeguamento o
ristrutturazione, resi idonei allo scopo, tenendo conto della necessità di realizzare strutture di
capienza  limitata  idonee  a  garantire  condizioni  di  trattenimento  che  assicurino  l'assoluto
rispetto  della  dignità  della  persona.  Nei  centri  di  cui  al  presente  comma  si  applicano  le
disposizioni di cui all'articolo 67 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e il Garante dei diritti delle
persone detenute o private della libertà personale esercita tutti i poteri di verifica e di accesso di
cui all'articolo 7, comma 5, lettera e), del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 146, convertito,
con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 10. 
 Per le spese di realizzazione dei centri, pari a 13 milioni di euro, si provvede a valere sulle
risorse del fondo di cui all'articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232. Per le
spese  di  gestione  dei  centri  è  autorizzata  la  spesa  di  euro  3.843.000  nel  2017,  di  euro
12.404.350 nel 2018 e di euro 18.220.090 a decorrere dal 2019. 
3-bis.La realizzazione dei centri  di  cui al  comma 3 è effettuata La localizzazione e la
realizzazione dei centri di nuova istituzione di cui al comma 3 nonché l'ampliamento e il
ripristino dei centri esistenti sono effettuati, fino al 31 dicembre 2026, anche in deroga ad
ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto salvo il rispetto delle disposizioni del
codice  delle  leggi  antimafia  e  delle  misure  di  prevenzione,  di  cui  al  decreto  legislativo  6
settembre 2011, n. 159, nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall'appartenenza all'Unione
europea.
Nell'ambito delle procedure per l'ampliamento della rete dei centri di permanenza per i rimpatri
di cui all'articolo 14, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n.



286, l'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) assicura, ove richiesto, l'attività di vigilanza
collaborativa ai sensi dell'articolo 213, comma 3, lettera h), del codice dei contratti pubblici, di
cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 
4.  Al  fine  di  garantire  l'esecuzione  delle  procedure  di  espulsione,  respingimento  o
allontanamento  degli  stranieri  irregolari  dal  territorio  dello  Stato,  anche  in  considerazione
dell'eccezionale  afflusso  di  cittadini  stranieri  provenienti  dal  Nord  Africa,  è  autorizzata  in
favore del Ministero dell'interno per l'anno 2017, la spesa di euro 19.125.000 a valere sulle
risorse  del  programma  FAMI  -  Fondo  Asilo,  migrazione  e  integrazione  cofinanziato
dall'Unione europea nell'ambito del periodo di programmazione 2014/2020. 
5. Al fine di assicurare lo svolgimento delle attività umanitarie presso i centri per i rimpatri dei
cittadini stranieri e garantire la gestione dei predetti centri e di quelli per l'accoglienza degli
immigrati e dei richiedenti asilo, all'articolo 6, comma 6, primo periodo, del decreto legislativo
28 settembre 2012, n. 178, le parole: «secondo periodo» sono sostituite dalle seguenti: «terzo
periodo». 



DECRETO LEGISLATIVO 1 agosto 2003 , n. 259
Codice delle comunicazioni elettroniche.

Art. 30
 (Sanzioni) 

 (art. 29 eecc e art. 98 Codice 2003) 

1.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  si  applicano  alle  reti  e  servizi  di  comunicazione
elettronica a uso pubblico. 
2.  Ai  soggetti  che  nell'ambito  della  procedura  di  cui  all'articolo  22,  commi  4-bis  e  6,
forniscono,  deliberatamente  o  per  negligenza  grave,  informazioni  errate  o  incomplete,  il
Ministero  o  l'Autorità,  in  base  alle  rispettive  competenze,  comminano  una  sanzione
amministrativa pecuniaria da euro 50.000 a euro 1.000.000,00 da stabilirsi  in rapporto alla
gravità del fatto e alle conseguenze che ne sono derivate. 
3. In caso di installazione e fornitura di reti di comunicazione elettronica od offerta di servizi di
comunicazione elettronica a uso pubblico senza la relativa autorizzazione generale, il Ministero
commina,  se  il  fatto  non costituisce reato,  una sanzione amministrativa pecuniaria da euro
30.000,00 a euro 2.500.000,00, da stabilirsi in equo rapporto alla gravità del fatto. 
4. Se il fatto previsto al comma 3 riguarda l'installazione o l'esercizio di impianti radioelettrici
ovvero impianti di radiodiffusione sonora o televisiva, si applica la sanzione amministrativa da
euro 50.000 a euro 2.500.000,00. 
5.  Chiunque  realizza  trasmissioni,  anche  simultanee  o  parallele,  contravvenendo  ai  limiti
territoriali o temporali previsti dal titolo abilitativo è punito con la sanzione amministrativa da
euro 50.000 a euro 2.500.000,00. 
6. Oltre alla sanzione amministrativa di cui al comma 3, il trasgressore è tenuto, in ogni caso, al
pagamento  di  una  somma  pari  a  venti  volte  i  diritti  amministrativi  e  contributi,  di  cui
rispettivamente agli articoli 16 e 42, commisurati al periodo di esercizio abusivo accertato e
comunque per un periodo non inferiore all'anno. 
7.  Indipendentemente  dai  provvedimenti  assunti  dall'Autorità  giudiziaria  e  fermo  restando
quanto  disposto  dai  commi  3  e  4,  il  Ministero,  ove  il  trasgressore  non  provveda,  può
provvedere  direttamente,  a  spese  del  possessore,  a  suggellare,  rimuovere  o  sequestrare
l'impianto ritenuto abusivo, avvalendosi anche dalla forza pubblica. 
8. Nel caso di reiterazione degli illeciti di cui ai commi 3, 4 e 5 per più di due volte in un
quinquennio,  il  Ministero  commina  la  sanzione  amministrativa  pecuniaria  nella  misura
massima stabilita dagli stessi commi. 
9. In caso di installazione e fornitura di reti di comunicazione elettronica od offerta di servizi di
comunicazione elettronica a uso pubblico in difformità a quanto dichiarato ai sensi dell'articolo
11 comma 4, il Ministero commina una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 30.000,00
a euro 580.000,00. 
10.  Fermo restando quanto stabilito  dall'articolo 32,  ai  soggetti  che commettono violazioni
gravi o reiterate piu di due volte nel quinquennio delle condizioni poste dall'autorizzazione
generale, il Ministero commina una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 30.000,00 a
euro 600.000,00; ai soggetti che non provvedono, nei termini e con le modalità prescritti, alla
comunicazione dei documenti, dei dati e delle notizie richiesti dal Ministero o dall'Autorità, gli
stessi, secondo le rispettive competenze, comminano una sanzione amministrativa pecuniaria
da euro 15.000,00 a euro 1.150.000,00. 
11. Ai soggetti che nelle comunicazioni richieste dal Ministero e dall'Autorità, nell'ambito delle
rispettive  competenze,  espongono dati  contabili  o  fatti  concernenti  l'esercizio  delle  proprie



attività non corrispondenti al vero, si applicano le pene previste dall'articolo 2621 del codice
civile. 
12.  Ai  soggetti  che  non  ottemperano  agli  ordini  e  alle  diffide,  ovvero  agli  atti  di  natura
regolamentare  o regolatoria  adottati  ai  sensi  del  presente  decreto,  il  Ministero e  l'Autorità,
secondo le rispettive competenze,  irrogano una sanzione amministrativa pecuniaria da euro
240.000  a  euro  5.000.000,  ordinando  all'operatore  il  rimborso  delle  eventuali  somme
ingiustificatamente addebitate agli utenti ed indicando il termine entro cui adempiere, in ogni
caso  non  inferiore  a  trenta  giorni.  Se  l'inottemperanza  riguarda  provvedimenti  adottati
dall'Autorità in ordine alla violazione delle disposizioni relative a imprese aventi significativo
potere  di  mercato,  si  applica  a  ciascun  soggetto  interessato  una  sanzione  amministrativa
pecuniaria non inferiore al 2 per cento e non superiore al 5 per cento del fatturato realizzato
dallo  stesso  soggetto  nell'ultimo  bilancio  approvato  anteriormente  alla  notificazione  della
contestazione, nel solo mercato delle comunicazioni elettroniche. 
12-bis. Ai soggetti anche non fornitori di reti e servizi di comunicazione elettronica, inclusi i
call  center,  che  operano,  in  violazione  dell'articolo  98-decies,  ponendo  in  essere  pratiche
commerciali sleali, frodi o abusi o non ottemperano agli ordini e alle diffide, impartiti ai sensi
del  presente  articolo  dal  Ministero  o  dall'Autorità,  quest'ultimi,  secondo  le  rispettive
competenze, irrogano una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 50.000 a euro 1.000.000.
13. Nei confronti dei soggetti che offrono al pubblico i servizi di comunicazione elettronica in
luoghi presidiati mediante apparecchiature terminali, quali telefoni, telefax o apparati per la
connessione alla rete, in caso di accertamento delle violazioni previste dai commi 3, 9 e 10 del
presente articolo si applica la sanzione amministrativa da euro 300,00 a euro 25.000,00. 
14. Nei casi previsti dai commi 8,9,10 e 11, 12, 13 e 15 e nelle ipotesi di mancato pagamento
dei  diritti  amministrativi  e  dei  contributi  di  cui  agli  articoli  16  e  42,  nei  termini  previsti
dall'allegato n. 12, se la violazione è di particolare gravità, o reiterata per più di due volte in un
quinquennio, il Ministero su segnalazione dell'Autorità, e previa contestazione, puo disporre la
sospensione  dell'attività  autorizzata  per  un  periodo  non  superiore  a  sei  mesi,  o  la  revoca
dell'autorizzazione generale  e degli  eventuali  diritti  di  uso.  In  caso di  mancato,  ritardato o
incompleto  pagamento  dei  diritti  amministrativi  di  cui  all'articolo  16.  l'Autorità  commina,
previa contestazione, una sanzione amministrativa pecuniaria del 10% del contributo dovuto
per ogni semestre di ritardato pagamento o, se la violazione è reiterata per più di due volte in
un quinquennio,  in misura non inferiore  al  2 per cento e non superiore al  5 per  cento del
fatturato  realizzato  dallo  stesso  soggetto  nell'ultimo  bilancio  approvato  anteriormente  alla
notificazione  della  contestazione.  Nei  predetti  casi,  il  Ministero  o  l'Autorità,  rimangono
esonerati da ogni altra responsabilità nei riguardi di terzi e non sono tenuti ad alcun indennizzo
nei confronti dell'impresa. 
15.  In caso di  violazione delle disposizioni contenute nel  Titolo III  della Parte III,  nonché
dell'articolo  98-octies  decies,  il  Ministero  o  l'Autorità,  secondo  le  rispettive  competenze,
comminano una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 170.000,00 a euro 2.500.000,00. 
16. In caso di violazione degli obblighi gravanti sugli operatori di cui all'articolo 57, comma 6,
il  Ministero  commina  una  sanzione  amministrativa  pecuniaria  da  euro  170.000,00  a  euro
2.500.000,00. Se la violazione degli anzidetti obblighi è di particolare gravità o reiterata per più
di due volte in un quinquennio, il Ministero può disporre la sospensione dell'attività per un
periodo non superiore a due mesi o la revoca dell'autorizzazione generale. In caso di integrale
inosservanza della condizione n. 11 della parte A dell'allegato n. 1, il Ministero dispone la
revoca dell'autorizzazione generale. 
17. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 5 dell'articolo 56,
indipendentemente dalla sospensione dell'esercizio e salvo l'esercizio dell'azione penale per
eventuali reati, il trasgressore è punito con la sanzione amministrativa da euro 3.000,00 a euro



15.000,00. 
18. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui all'articolo 94 comma 6, il trasgressore è
punito con la sanzione amministrativa da euro 500,00 a euro 5.000,00. 
19. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui agli articoli 98, 98-quindecies, 98-sedecies,
98-septiesdecies,  98-duodetricies  e  98-undetricies  il  Ministero  o  l'Autorità,  secondo  le
rispettive competenze, comminano una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 25.000,00 a
euro 5.000.000,00 e, nei casi più gravi, fino al 5% del fatturato risultante dall'ultimo bilancio
approvato al momento della notifica della contestazione. e ordinano l'immediata cessazione
della  violazione.  L'Autorità  ordina  inoltre  all'operatore  il  rimborso  delle  somme
ingiustificatamente addebitate agli  utenti,  indicando il  termine entro cui adempiere, in ogni
caso non inferiore a trenta giorni. Nel caso di violazione di particolare gravità o reiterazione
degli  illeciti  di  cui  agli  articoli  98,  98-quindecies,  98-sedecies,  98-septiesdecies,  98-
duodetricies  e  98-undetricies  per  più  di  due  volte  in  un  quinquennio,  l'Autorità  irroga  la
sanzione amministrativa pecuniaria in misura non inferiore al 2 per cento e non superiore al 5
per  cento  del  fatturato  realizzato  dallo  stesso  soggetto  nell'ultimo  bilancio  approvato
anteriormente alla notificazione della contestazione. 
19-bis. Ferme restando le sanzioni previste dal comma 19, alle imprese autorizzate alla
vendita delle schede elettroniche (S.I.M.) da parte degli operatori, in caso di inosservanza
degli obblighi di identificazione imposti dai commi 1, terzo, quarto e quinto periodo, e 1-
bis  dell'articolo  98-undetricies,  si  applica  la  sanzione  amministrativa  accessoria  della
chiusura dell'esercizio o dell'attività per un periodo da cinque a trenta giorni. 
20. In caso di violazione dell'articolo 3, commi 1, 2, 5, 6 e 7, dell'articolo 4, commi 1, 2 e 3,
dell'articolo 5, comma 1, dell'articolo 6-bis, dell'articolo 6-ter, comma 1, dell'articolo 6-quater,
commi 1 e 2, dell'articolo 6-sexies, commi 1, 3 e 4, dell'articolo 7, commi l, 2 e 3, dell'articolo
9, dell'articolo 11, dell'articolo 12, dell'articolo 14, dell'articolo 15, commi 1, 2, 3, 5 e 6, o
dell'articolo 16, comma 4, del regolamento (UE) n. 531/2012 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 13 giugno 2012, relativo al roaming sulle reti pubbliche di comunicazioni mobili
all'interno  dell'Unione  europea,  come  modificato  dal  regolamento  (UE)  2015/2120  e  dal
regolamento (UE) 2017/920, l'Autorità irroga una sanzione amministrativa pecuniaria da euro
120.000 a euro 2.500.000 e ordina l'immediata cessazione della violazione. L'Autorità ordina
inoltre  all'operatore  il  rimborso  delle  somme  ingiustificatamente  addebitate  agli  utenti,
indicando il termine entro cui adempiere, in ogni caso non inferiore a trenta giorni. Qualora
l'Autorità  riscontri,  a  un  sommario  esame,  la  sussistenza  di  una  violazione  dell'articolo  3,
commi 1, 2, 5 e 6, dell'articolo 4, commi 1, 2 e 3, dell'articolo 5, comma 1, dell'articolo 6-bis,
dell'articolo 6-ter, comma 1, dell'articolo 6-quater, comma 1, dell'articolo 6-sexies, commi 1 e
3,  dell'articolo  7,  comma 1,  dell'articolo 9,  commi 1  e  4,  dell'articolo  11,  dell'articolo  12,
comma 1, dell'articolo 14 o dell'articolo 15, commi 1, 2, 3, 5 e 6, del citato regolamento (UE) n.
531/2012 e  ritenga sussistere  motivi  di  urgenza dovuta  al  rischio di  un danno di  notevole
gravità per il funzionamento del mercato o per la tutela degli utenti, può adottare, sentiti gli
operatori interessati e nelle more dell'adozione del provvedimento definitivo, provvedimenti
temporanei per far sospendere la condotta con effetto immediato. 
21. In caso di violazione dell'articolo 3, dell'articolo 4, commi 1 e 2, o dell'articolo 5, comma 2,
del regolamento (UE) 2015/2120 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre
2015, che stabilisce misure riguardanti l'accesso a un'internet aperta e che modifica la direttiva
2002/22/CE relativa al servizio universale e ai diritti degli utenti in materia di reti e di servizi di
comunicazione elettronica e il  regolamento (UE) n.  531/2012 relativo al  roaming sulle reti
pubbliche  di  comunicazioni  mobili  all'interno  dell'Unione,  l'Autorità  irroga  una  sanzione
amministrativa pecuniaria da euro 120.000 a euro 2.500.000 e ordina l'immediata cessazione
della  violazione.  Qualora  l'Autorita  riscontri,  a  un  sommario  esame,  la  sussistenza  di  una



violazione dell'articolo 3, commi 1, 2, 3 e 4, del citato regolamento (UE) 2015/2120 e ritenga
sussistere  motivi  di  urgenza  dovuta  al  rischio  di  un  danno  di  notevole  gravità  per  il
funzionamento  del  mercato  o  per  la  tutela  degli  utenti,  può  adottare,  sentiti  gli  operatori
interessati e nelle more dell'adozione del provvedimento definitivo, provvedimenti temporanei
per far sospendere la condotta con effetto immediato. 
22. L'Autorità può disporre la pubblicazione dei provvedimenti adottati ai sensi dei commi 14,
19, 20 e 21, a spese dell'operatore, sui mezzi di comunicazione ritenuti più idonei, anche con
pubblicazione su uno o più quotidiani a diffusione nazionale. 
23. Restano ferme, per le materie non disciplinate dal decreto, le sanzioni di cui all'articolo 1,
commi 29, 30, 31 e 32 della legge 31 luglio 1997, n. 249. 
24. Alle sanzioni amministrative irrogabili dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni
non si applicano le disposizioni sul pagamento in misura ridotta di cui all'articolo 16 della
legge 24 novembre 1981, n. 689. 
25.  Alla  irrogazione delle  sanzioni  amministrative  del  Ministero provvedono gli  Ispettorati
territoriali, anche su delega della Direzione generale competente in materia. 
26. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 4 SETTEMBRE 2024, N. 138. 
27. Le sanzioni di competenza dell'Autorità di cui al presente articolo possono essere ridotte
fino ad un terzo, tenuto conto della minima entità della violazione; dell'opera svolta dall'agente
per  l'eventuale  eliminazione  o  attenuazione  delle  conseguenze  della  violazione  e  delle
dimensioni economiche dell'operatore. 
27-bis.  Le sanzioni amministrative di competenza del  Ministero di  cui  al  presente articolo,
fermo restando quanto previsto dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, possono essere assolte
con il pagamento di una somma in misura ridotta di un terzo rispetto al minimo edittale entro il
termine di dieci giorni dalla contestazione immediata o dalla notificazione degli estremi della
violazione. 
27-ter. La riduzione di cui al comma 27-bis non si applica alle violazioni, di competenza del
Ministero, di cui all'articolo 68 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208. 
27-quater.  Salvo  che  il  fatto  costituisca  reato,  il  fabbricante  o  l'importatore  che  mette  a
disposizione  sul  mercato  in  qualunque  forma  ricevitori  autoradio  ed  apparecchiature  di
televisione digitale di consumo non conformi ai requisiti di cui all'articolo 98-vicies sexies, è
assoggettato alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 3.000 a euro
15.000 e del pagamento di una somma da euro 300 a euro 5.000 per ciascuna apparecchiatura. 
27-quinquies. Salvo che il fatto costituisca reato, il fabbricante, l'importatore, l'assemblatore o
il distributore che mette a disposizione sul mercato, in vendita o in locazione, veicoli nuovi
della categoria M e N non conformi alle disposizioni di cui all'articolo 98-vicies sexies, comma
3, è assoggettato alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 5.000 a
euro 30.000 e del pagamento di una somma da euro 300 a euro 5.000 per ciascun veicolo. Alla
stessa  sanzione  è  assoggettato  chiunque  apporta  modificazioni  ai  ricevitori  e  alle
apparecchiature  di  televisione  digitale  di  consumo  che  comportano  mancata  conformità
all'articolo 98-vicies sexies. 

Art. 98-undetricies
(Identificazione degli utenti)

1. Ogni impresa è tenuta a rendere disponibili, anche per via telematica, al centro di elaborazione
dati  del  Ministero  dell'interno  gli  elenchi  dei  propri  clienti  titolari  di  contratti  pre-pagati
(acquirenti  traffico) o post-pagati  (abbonati)  della telefonia mobile.  Il  Ministero e l'Autorità,
ognuno  per  le  parti  di  propria  competenza,  assicurano che  i  clienti  siano  identificati  prima



dell'attivazione, anche di singole componenti, dei servizi, al momento della consegna o messa a
disposizione della scheda elettronica (S.I.M.) o della fornitura del  profilo  nel caso di S.I.M.
digitale (eS.I.M.). Le predette imprese, nei casi di nuova attivazione e di portabilità del numero o
cambio della S.I.M., adottano tutte le necessarie misure affinchè sia garantita l'acquisizione dei
dati anagrafici del titolare del contratto riportati su un documento di identità, nonché del tipo, del
numero, acquisendone copia ed assicurano il corretto trattamento dei dati acquisiti, fatto salvo il
caso in cui per l'identificazione del cliente siano utilizzati sistemi di identità digitale equipollenti
ad ogni effetto di legge ai documenti d'identità. L'identificazione del titolare del contratto può
essere  effettuata  anche  da  remoto  o  in  via  indiretta,  purché  vengano  garantiti  la  corretta
acquisizione dei dati necessari al riconoscimento dell'utente ed il rispetto delle norme a tutela
della riservatezza dei dati personali. ((Se il cliente è cittadino di uno Stato non appartenente
all'Unione europea, è acquisita copia del titolo di soggiorno di cui è in possesso ovvero del
passaporto o del documento di viaggio equipollente o di un documento di riconoscimento
che siano in corso di validità)).
L'Autorità giudiziaria ha facoltà di accedere per fini di giustizia ai predetti elenchi in possesso
del centro di elaborazione dati del Ministero dell'interno. 
1-bis. Quando il cliente non dispone dei documenti previsti dal comma 1 perché oggetto di
furto o smarriti, l'impresa acquisisce copia della relativa denuncia.
1-ter. La condanna per il delitto di cui all'articolo 494 del codice penale, quando il fatto è
commesso al fine della sottoscrizione del contratto di cui al comma 1 del presente articolo,
comporta l'incapacità di contrattare con gli operatori per un periodo da sei mesi a due
anni. 
2. L'obbligo di identificazione di cui al comma 1 non si applica alle schede elettroniche (S.I.M.)
utilizzate per la  fornitura di servizi  di  tipo 'internet delle cosé,  installate senza possibilità  di
essere estratte all'interno degli oggetti connessi e che, anche se disinstallate, non possono essere
utilizzate  per  effettuare  traffico  vocale,  inviare  SMS o  fruire  del  servizio  di  connessione  a
internet. 


